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La dimensione spirituale del riso

“Sono innamorata dell’essere umano e di tutte le persone che incontro: quello che

sento è un sentimento di appartenenza e di unione difficile da spiegare”.

Fin da bambina sono stata affascinata dalla interiorità delle persone, curiosa di ciò

che mi circondava e che cercavo di comprendere anche con letture forse troppo serie e

non adatte alla mia età.

Sono cresciuta in un’atmosfera malinconica portandomi dentro un profondo senso di

solitudine che solo da adulta sono riuscita a superare: come, non lo so.

Pian piano si è spenta quella sensazione di tristezza che mi accompagnava senza un

perché.

C’è una poesia di Emily Dikinson, che ho scoperto per caso e che mi piace rileggere

ogni tanto e condividere con operatori e colleghi che, come me, frequentano il dolore

e la sofferenza: un po’ mi assomiglia e mi ci ritrovo.

Cessò di farmi male, e tanto piano

che non sentii svanire la mia angoscia

ma quando mi voltai vidi la luce

là dove s’addensava l’ombra.

E non so quando prese a trasformarsi

perché ogni giorno la portavo

come un bambino il suo grembiule

ed ogni notte la appendevo al gancio.

Io quel dolore conficcato in cuore

come aghi dolcemente

al loro posto in puntaspilli

da mani femminili

non so trovare più, ne so perché

si consolasse, so solo che tace

la pena che ora è pace.

Emily Dickinson
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La relazione, il riso e il gioco, la morte

Relazione:

“Legame, vincolo tra persona e persona, specialmente d’affetto, d’amicizia o

d’affari”1.

“In psicoterapia della Gestalt, la relazione è l’evolversi dei contatti tra un determinato

«organismo-animale-umano» e una parte del suo ambiente (umano o non umano).

La psicoterapia della Gestalt studia il qui-e-ora della relazione, definito come

l’accadere, il rivelarsi dell’esperienza co-creata da organismo-e-ambiente-in-contatto.

Il termine contatto implica l’interesse per l’esperienza generata dalla concretezza dei

sensi, e dunque per i valori estetici e processuali della relazione...”2.

Ci sono due parole nelle definizioni sopra riportate rispetto alla relazione,

“l’accadere” e “contatto”, sulle quali vorrei soffermarmi, perché entrambe danno la

misura della importanza dell’incontro tra due persone.

Tutto accade nel mentre, nel qui ed ora, in quel momento in cui sentiamo veramente

di essere in contatto l’uno con l’altro; e accade qualcosa di irripetibile, in una

dimensione che potremmo definire “senza tempo”.

La responsabilità dell’operatore, in un contesto in cui l’altro si trova in una situazione

di fragilità, è grande: la parola contatto rimanda a qualcosa di leggero ma anche di

rapido e veloce; ma “con-tatto” significa anche fare attenzione, agire con prudenza e

delicatezza e significa anche toccare e nel gesto (non necessariamente fisico),

rompere i confini della nostra pelle che ci protegge e allo stesso tempo ci permette di

sentire e fare esperienza del mondo circostante.

In un momento ci giochiamo tutto, perciò non possiamo fare errori e dobbiamo

imparare ad agire con rispetto, con prudenza, cercando di mantenersi sempre un passo

indietro, attenti a non ferire: toccare accarezzando.

Si parla tanto di relazione, soprattutto quando si parla della cura della persona:

“La relazione che cura” ...

1 https://www.garzantilinguistica.it
2 https://www.gestalt.it

https://www.gestalt.it/gestaltpedia/doku.php?id=qui_e_ora
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È una frase che troviamo spesso nei titoli dei convegni e nelle presentazioni in

ambiente sanitario e non solo.

Come abbiamo visto, la definizione di “relazione”, rimanda a un legame che si crea

tra due persone, che sia un legame affettivo o una semplice amicizia o di tutt’altro tipo,

ma quello che fa la qualità della relazione è ciò che accade “nel mentre”, quello che la

Gestalt chiama “il rivelarsi dell’esperienza co-creata”, cioè il momento stesso in cui il

due si trasforma in tre, dove cioè nasce qualcosa di nuovo e indefinibile che completa

l’incontro.

Ma nella relazione con persone che soffrono c’è spazio per la leggerezza? Per il gioco

e il riso? Può esserci spazio per una risata nell’affrontare la morte? Nel prepararsi alla

propria morte?

“La gelotologia (dal greco ghelos, riso) è la disciplina che studia il fenomeno del riso

e le sue potenzialità terapeutiche. L’esperienza ormai acquisita in tanti anni di lavoro

con i clown-dottori in strutture sanitarie e con utenze diverse (pediatria, geriatria,

oncologia, disabilità ...) ha confermato l’efficacia della terapia del riso che trova nella

pnei (psiconeuroendocrinoimmunologia) i suoi fondamenti, coinvolgendo meccanismi

complessi, psichici e biologici, capaci di attivare un sistema immunitario stanco e

garantire benessere psico-fisico e sociale.

La gelotologia italiana si poggia sul modello teorico “Comicità è Salute-PERCS

(Pensiero/Emozioni/Corpo/Spirito/Relazioni)”, creato dalla dott.ssa Sonia

Fioravanti, psicoterapeuta e dal dott. Leonardo Spina e applicato nel nostro paese,

ma non solo, dal 1990”3.

Il lavoro dei tanti operatori sanitari che adottano la terapia del sorriso con persone

in situazioni di fragilità (e gli studi scientifici validati) è la risposta. Sì! Si può fare!4

E lo si può fare senza togliere niente alla sacralità dell’esperienza umana ma anzi, con

rispetto, permettendo all’altro in un momento difficile della vita, di riconsiderare la

propria condizione di malato/a per trovare un nuovo equilibrio, attingendo alla parte

sana, quella che ancora ha energia per rivelarsi, quella che desidera ancora e che non

ha perso la speranza.

3 www.comitatotecnicoscientificodbn.com/discipline/gelotologia/
4 https://www.neuroscienze.net/la-terapia-del-sorriso/
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Il corpo ferito

Un uomo/donna, un corpo ferito o ammalato si trova in una situazione di estrema

fragilità che lo rende più vulnerabile ma allo stesso tempo ancora più recettivo e più

sensibile agli altri e più disponibile al cambiamento: il dolore fisico della malattia e

il dolore dell’anima, lo sottopongono ad uno stato di tensione tale che tutte le sue

cellule sono in ascolto. Il frutto di questa particolare attenzione è molte volte il

sorgere di una nuova consapevolezza e la rivelazione di forze interiori insospettate.

In questo momento, è fondamentale riuscire a spegnere il fuoco della lotta per

affidarsi con fiducia alle proprie risorse.

Il nostro corpo diventa così veicolo di conoscenza e apertura alle esperienze e ai

contatti con l’altro: è con il nostro corpo che sentiamo; è per il nostro corpo che

siamo in grado di conoscere la realtà e di partecipare alla vita di relazione.

La malattia come opportunità

Affrontare la malattia significa prendere consapevolezza dei propri limiti. Allo stesso

tempo, questa, ci dà l’opportunità di riflettere sul senso degli accadimenti che ci

riguardano, sul senso della nostra intera esistenza. Questa forza misteriosa, che può

nascere in modo inaspettato nella malattia, è un dono che non possiamo sprecare e che

anzi abbiamo il dovere di considerare.

Dobbiamo condividere, se possibile, i momenti di tristezza e di abbandono

affiancandoli a momenti di leggerezza, magari giocando e ridendo o ironizzando sulla

propria condizione: “Ho un sacco di tumori a giro che non riesco a contarli tutti!”:

Fiorenza, mi ha parlato così della sua malattia la prima volta che sono andata a

trovarla in hospice.

Credo fermamente che non ci sia dolore o sentimento o gioia che non acquisti

maggior significato quando è condiviso con gli altri.

La cura

La vita e la morte sono argomenti sovrapponibili che ci riguardano, entrambi, da

vicino, contemporaneamente: nella malattia e nel dolore ci confrontiamo
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quotidianamente con la realtà perché ci troviamo prima di tutto a curare un corpo

fisico, che é materiale. Questo ci mette a confronto con la nostra finitudine e la

nostra fragilità.

Ma la cura della persona contempla necessariamente la cura di tutte le componenti

dell’essere umano, visibili e invisibili e “nel prendersi cura” può fare la differenza

saper far emergere nella persona che soffre quella creatività che è per ognuno di noi

una ricchezza e che può raggiungere il suo apice nel gioco e nel riso.

La leggerezza del riso

Quando ridiamo o ci divertiamo ci sentiamo leggeri, liberi e aperti al mondo esterno.

Non possiamo nascondere il bambino/a che siamo stati anche se ora indossiamo la

maschera dell’adulto forte e impassibile (magari siamo diventati insegnanti,

managers, persone che ricoprono ruoli importanti nella società).

Nel riso si azzerano anche le differenze sociali e anzi, più siamo “bambini”, più

riusciamo a godere del momento di condivisione: perché, per ridere, dobbiamo essere

almeno in due.

E se ridiamo, non siamo soli.

È sorprendente come sia facile comprendersi e sentirsi uniti: in quel momento

possiamo percepire lo stesso fluire di sentimenti e emozioni, come fossimo la stessa

unità.

A volte, basta uno sguardo per scoppiare in una bella risata.

La dimensione spirituale del riso

E se la spiritualità è quel mistero, quel senso di appartenenza e di unione con il creato,

di comprensione della divinità dell’altro come essere umano nella sua assoluta

originalità, allora nella risata troviamo una dimensione spirituale che sfugge a tutte le

spiegazioni scientifiche, quel quid che si manifesta solo quando due o più persone si

trovano insieme e insieme condividono qualcosa di profondamente intenso.

La risata è una e una sola

Gli occhi e lo sguardo si illuminano. I volti cambiano espressione.
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La risata è peculiare: ognuno ride in modo diverso tanto che, talvolta, possiamo

essere riconosciuti proprio dal modo in cui esprimiamo la nostra allegria.

“Ha una risata inconfondibile!”.

Il corpo che ride

La risata coinvolge tutti i muscoli facciali che si contraggono in modi e tempi diversi

con una variabilità individuale dovuta alla conformazione ossea del volto; si

contraggono contemporaneamente i muscoli del collo, del torace, dell’addome

producendo benessere per gli organi interni. Cambia anche la gestualità. E cambia il

modo di ridere anche in relazione alle diverse culture.

A livello del sistema nervoso, il riso stimola diverse strutture encefaliche sollecitando

la produzione di sostanze che possono indurre modificazioni a livello circolatorio,

nella pressione arteriosa e nelle pulsazioni cardiache; a livello respiratorio, con

variazioni nella frequenza degli atti respiratori e nella ossigenazione del sangue; a

livello di neurotrasmettitori, nella produzione di sostanze che alzano la soglia del

dolore apportando quindi beneficio.

La maggiore espansione polmonare, la migliore circolazione ematica e la migliore

ossigenazione, la contrazione degli organi addominali, la stimolazione di alcune

sostanze che inducono il sistema immunitario ad esprimersi al massimo delle sue

possibilità, producono così una rinnovata energia che a sua volta produce calore e

rigenerazione tissutale inducendo una possibile forma di di autoguarigione.

Il momento del riso

Ma in che modo ridiamo?

Si può ridere sommessamente o sbellicarsi dalle risate, in silenzio o in modo

rumoroso, a singhiozzo o con risate senza fine ... perdiamo il ritmo del respiro!

Gli occhi si aprono, la bocca si contrae, le narici si dilatano: cambia la mimica

facciale.

Ma anche i muscoli del corpo si muovono, si muovono gli arti; si muovono, primi fra

tutti, i muscoli del torace: inspirare ed espirare, contrarre ed espandere, accogliere e

donare.
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Inspirazione/espirazione

Negli esseri viventi e nell’uomo in particolare, le due fasi respiratorie sono dipendenti

l’una dall’altra e l’una produce l’altra.

Quando inspiriamo, facciamo entrare dentro di noi l’aria con tutto ciò che contiene e

la portiamo fin nei rami più piccoli del nostro albero polmonare, fino agli alveoli per

scambiarla poi con il sistema circolatorio e ossigenare il sangue.

Nel momento stesso in cui inspiriamo c’è tensione, la tensione che serve per portare

dentro di se qualcosa di sconosciuto: non sappiamo cosa accogliamo dal mondo

esterno che, in qualche modo, siamo costretti a conoscere perché dobbiamo respirare

per vivere.

Quando espiriamo, ci liberiamo dall’anidride carbonica che mettiamo nuovamente nel

circolo vitale.

Dal momento della nascita noi entriamo nel processo della morte e pertanto viviamo

in questo processo che si esprime a tutti i livelli nel nostro corpo. Entriamo nel respiro

dell’universo.

Nell’utero, tutto il nutrimento che arriva al feto (al cuore e ai suoi organi interni) e che

lo mantiene in vita, compresa l’ossigenazione del sangue, è garantito dalla

circolazione fetale e dal cordone ombelicale con i suoi vasi e quindi tutto ciò che

giunge al neonato avviene attraverso il sangue.

Il feto è immerso completamente nel liquido amniotico e non utilizza i polmoni per

respirare (così come non può alimentarsi attraverso il tubo digerente). Al momento

della nascita però, il flusso di sangue rifornito dalla placenta si riduce: questo evento

fa si che i polmoni siano stimolati a lavorare in autonomia e che inizi la respirazione

vera e propria. Appena il feto inizia a respirare, i polmoni si riempiono d’aria, creando

quella che viene definita “circolazione in parallelo”, cioè circolazione polmonare e

circolazione sistemica5.

5 https://www.ospedalebambinogesu.it
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Alla nascita, quindi, l’aria improvvisamente penetra nelle vie aeree fino agli alveoli

polmonari e inizia il processo respiratorio con le sue due fasi: inspirazione ed

espirazione, inspirazione ed espirazione, inspirazione ed espirazione ... in un ritmo

che, in condizioni fisiologiche, si manterrà uguale per tutta la vita.

Il mistero del respiro, in tutta la sua complessità, è alla base della vita dell’essere

umano.

Le fasi del respiro e la relazione con il mondo esterno

Si entra nel ritmo della vita e ci relazioniamo con un mondo, esterno, completamente

diverso da quello dell’ambiente uterino. Cambia la temperatura corporea, cambiano i

suoni, i colori, cambia il tempo.

È l’inizio del processo di morte nel quale rimarremo fino alla fine della vita.

Ma è anche il primo atto respiratorio che ci rende liberi e autonomi.

L’atto del respirare costringe comunque l’uomo a porsi in rapporto con il mondo

esterno e a non isolarsi. Se il mio respiro è ritmico ed efficace, non sono isolato dal

mondo ma vivo nel mondo: respiro la stessa aria che respirano tutti gli esseri viventi,

frequento lo stesso ambiente. Non posso fare a meno di prendere ossigeno e allo

stesso modo non posso rifiutarmi di espellere l’anidride carbonica che è il prodotto

delle trasformazioni avvenute al mio interno, e quindi parte di me.

Quando questo sistema così complesso non funziona, il corpo si ammala e insorgono

patologie nelle quali l’aria, per esempio, può restare intrappolata nei polmoni ed

uscire con fischi e sibili oppure non riesce a introdursi nelle vie aeree perché non sono

sufficientemente elastiche da dilatarsi, e si chiudono.

Nella malattia e nel dolore si perde il ritmo

Nella malattia come nell’esperienza del dolore, il ritmo respiratorio si blocca o viene

completamente alterato in un processo che non è più dinamico e che proprio per

questo è destinato a dissolversi

Può accadere che l’attenzione sia più spostata verso l’interno con conseguente

chiusura nei confronti degli altri con ritiro, evitamento, depressione o viceversa verso

l’esterno con momenti di rabbia o di aggressività. Le emozioni e gli stati d’animo che
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accompagnano una situazione di disagio possono essere molto diversi, molto intensi e

pervasivi nella vita di una persona che soffre.

Il respiro del riso

Alla base delle nostre emozioni e delle nostre passioni, c’è un corpo fisico che opera

incessantemente e che continuamente muore pur mantenendosi in vita: tutti i giorni,

senza sosta, operano sistemi complessi atti a mantenere un ritmo che nella malattia si

perde.

Quando ridiamo invece mettiamo in movimento tutto il nostro corpo e allora, può

accadere davvero qualcosa di buono, perché solo dal movimento può nascere una

trasformazione.

Il riso può riaccendere il motore!

Nel ridere il corpo si abbandona a un’ emozione che lo attraversa tutto.

E forse è proprio questo senso di completo abbandono che fa emergere in noi, anche

in un momento difficile, il desiderio di una possibile, nuova avventura: per l‘eterno

ritorno delle cose, in continuo divenire, trova spazio il desiderio di ricominciare e si

intravedono altre possibilità.

In qualche modo il riso assomiglia un po’ al pianto e in questo lasciar andare un po’ si

muore davvero. Chi sa abbandonarsi alla vita sa ridere ma chi ha paura o si controlla

difficilmente riesce a lasciarsi andare a una bella risata, sperimentando spesso un

profondo senso di sconfitta e di solitudine.

Il riso e il pianto sono le due facce della stessa medaglia.

Il respiro che ride

Quando ridiamo è il respiro il grande protagonista!

A volte ridiamo così tanto e così forte che nemmeno respiriamo, perché tutte le nostre

energie sono spese nel ridere ed espresse attraverso il respiro. Una curiosità ...

Sembra che i bambini ridano in modo diverso dagli adulti e che le due fasi respiratorie,

inspirazione ed espirazione, siano coinvolte contemporaneamente nel momento del

riso, mentre l’adulto rida prevalentemente espirando. “Lo evidenzia una ricerca svolta



10

da Disa Sauter, psicologa e professore associato presso l'Università di Amsterdam,

presentata al 176/o meeting della della Acoustical Society of America”6.

Devo dire, da adulto, che questo, per quanto mi riguarda, è veramente vero! Quando

rido di gusto prevale la fase espiratoria! Perché?

Possiamo fare tante congetture, tutte gratuite!

Quello che è vero è che, quando espiro, lascio traccia di me nel mondo esterno.

Quando inspiro invece, mi nutro del mondo esterno e lo accolgo dentro di me.

I bambini sono assetati di conoscenza e generosi nel donare se stessi: come veri

esploratori, possono crescere solo nel ritmo continuo del dare e ricevere. Perciò le

loro relazioni non possono essere a senso unico! È anche attraverso il riso che

imparano a comunicare da neonati e, crescendo, a socializzare.

Forse non è così per l’adulto (che ha già preso tanto dalla vita), ma quando noi adulti

ridiamo, ritroviamo la nostra natura bambina e siamo liberi: ci sentiamo bene.

E forse è anche questa la dimensione spirituale del riso: la capacità di trovarsi uniti in

un’ esperienza nella quale sorge spontanea la domanda sul significato della vita, sul

significato della condivisione, sul valore dello stare insieme, dell’essere insieme; sulla

gioia nel lasciarsi andare, senza paura di mostrare le proprie fragilità o di mostrare il

fianco al nemico.

E qui ci troviamo indifesi, insieme indifesi: le emozioni si fanno sentire, possenti, e

prevale un sentimento d’amore per la persona con la quale mi confronto e condivido l’

esperienza.

L’amore é e basta.

Allora il corpo risponde e si esprime con generosità, senza reticenza.

Si perde il controllo del movimento e il riso si trasforma in pianto, il respiro in tosse.

Si contraggono i muscoli dell’addome che a loro volta stimolano gli organi interni e

poi si muovono gli arti e ci troviamo a battere le mani, a flettere le gambe e poi anche

a parlare a voce alta oppure a gridare, in un crescendo che ci porta nel fluire del tempo,

in una dimensione atemporale in cui io sono te e tu sei me.

In questo esserci, si percepisce un senso di unione che ci fa star bene e ci meraviglia.

Un’ emozione profonda che va oltre ogni qualunque spiegazione scientifica.

6 https://www.ansa.it
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Gli occhi del riso

A volte basta guardarsi negli occhi per cominciare a ridere!

Quei neuroni specchio tanto studiati, scoperti ormai diversi anni fa, la cui presenza

sembra spiegare come si riesca a “comprendere in modo profondo quello che l’altro

sta provando”7, si possono considerare “la base neuronale dell’empatia e della

possibilità di leggere la mente degli altri”8.

Ma la possibilità di entrare nello sguardo dell’altro crea qualcosa di così

particolarmente intimo che non credo possa trovare spiegazione su testi di medicina

o di fisiologia o di filosofia se non nel mistero che coinvolge l’essere umano.

Quando incrociamo lo sguardo di qualcuno c’è come un attimo di sospensione e se ci

soffermiamo, occhi negli occhi, possiamo perderci in quella pupilla nera, in quel buio

profondo che ci fa sentire soli come può esserlo un astronauta che si è perso nello

spazio, ma allo stesso tempo ti fa sentire parte di un tutto.

E quando il contatto visivo è con qualcuno che sta soffrendo, che sia un familiare, un

amico o una persona che conosciamo a causa della nostra professione o che non

conosciamo affatto, può accadere di distogliere lo sguardo, per pudore o per paura di

essere invadenti: poi percepisci qualcosa, una luce negli occhi, un accenno di sorriso e

allora sai che puoi, che ti puoi avvicinare, non solo con il corpo.

Perderemmo l’occasione se, per paura, ci allontanassimo: perderemmo l’opportunità

di conoscere qualcosa in più di noi stessi e dell’altro.

Così, sorridendo con gli occhi, possiamo comprendere l’altro.

Gli occhi di una persona che soffre sembrano sprofondare nel volto, ma il riso li

riporta in presenza e comunicano di nuovo la vita, la potenza dei rapporti umani così

indispensabili quando il dolore ci sta disintegrando.

Si comincia con un sorriso e a volte ci si trova a ridere insieme, dimenticando tutto il

contorno: spariscono le pareti, i mobili, gli oggetti; spariscono fili, aghi, flaconi.

7 Laila Craighero, Neuroni specchio, Editrice Il Mulino, 2010
8 ivi
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Ci sono solo persone che, insieme, vivono un’ esperienza unica e irripetibile.

Quell’emozione profonda che ci fa sentire uniti quando ridiamo e ci divertiamo

insieme, si può manifestare anche in un solo sguardo: una scintilla luminosa che si

percepisce, un ammiccamento, un guizzo e parte una risata.

L’accompagna un sentimento tenero d’amore per l’altro, di gratitudine, di comunione

e di partecipazione emotiva, che infonde coraggio. Come facciamo a sentirci soli in

quel momento? Impossibile!

E quando l’anima si manifesta nella sua luce la commozione è profonda: a volte, il

riso, si mescola al pianto.

Un po’ il riso sorge come il sole all’orizzonte e nasce un nuovo giorno.

Conclusioni

Ridere “fa parte della normale esistenza umana come mangiare o bere”9, ma il

fenomeno è senz’altro più complesso e con tante variabili.

La mia riflessione è sulla necessità di ricercare altro, rispondente al desiderio di

conoscenza intima dell’uomo come creatura spirituale, non solo organica.

Nella mia tesi ho voluto parlare della risata vera, quella spontanea, quella sincera,

quella che sorge da buoni intenti.

Non ho volutamente approfondito il riso in tutte le sue sfaccettature.

Per esempio, non ho approfondito il tema del sorriso, anch’esso espressione di uno

stato d’animo personale che si manifesta in genere con lentezza e moderazione e con

una certa gentilezza nei modi, tanto da conferirgli forse maggiore intensità.

Mi interessava invece soffermarmi sul valore della risata come progetto d’amore nella

relazione tra due persone, relazione in cui il nostro corpo, i nostri pensieri e le nostre

emozioni sono completamente assorbiti nel godimento di quanto sta accadendo.

Una risata aperta che si manifesta con spontaneità o irruenza comunica all’altro

benessere, allegria e leggerezza; può scardinare tutte le difese di cui ci muniamo per

vivere nella società o per non sentire dolore o affrontare le nostre paure, ultima e più

9 Eliasian Themes, Saggio sul riso, in Cambio, Firenze University Press, Vol.9,n.20:113-127, 2020.
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grande di tutte, la paura della morte. Una bella risata può davvero rompere le catene

che ci tengono ancorati alla terra regalandoci un rinnovato senso di libertà.

Possiamo sentirci paralizzati di fronte alla morte, ma quando ridiamo di gusto o

giochiamo o ci divertiamo, siamo liberi e aperti ad ogni possibilità. In questo senso il

riso ha enormi potenzialità di guarigione ed è sicuramente dispensatore di benessere.

Alla fine quello che conta è ritrovare nella relazione di cura lo spazio fisico per ridere

e giocare includendo nel nostro bagaglio di dottori, come antidolorifico, anche questa

curiosa medicina.

Le mie considerazioni nascono dall’esperienza: il mio lavoro è stato, e lo è ancora,

fonte di arricchimento e continua trasformazione.

Siamo portati a ricercare il cosa e il come, stiamo cercando di dare spiegazioni anche

al perché di quanto accade all’essere umano a proposito di interiorità, ma le “cause

ultime”10 sono difficili da individuare e quel qualcosa che contraddistingue ogni

essere umano e che lo rende assolutamente unico va al di là della comprensione delle

cose.

10 Michela Marzano, La filosofia del corpo, Il Melangolo, 2007
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